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“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.”
G. Oggi è la festa dei santi, la festa del nostro destino, della nostra chiamata. Sì: la Chiesa in cammino, fatta di santi e di peccatori, oggi ci invita a guardare alla verità profonda di ogni uomo. Noi crediamo che ognuno di noi nasce per realizzare un sogno di Dio e che il nostro posto è insostituibile. Il santo è colui che ha scoperto questo destino e l'ha realizzato, meglio: si è lasciato fare, ha lasciato che il Signore prendesse possesso della sua vita. La santità che celebriamo – in verità – è quella di Dio e avvicinandoci a lui ne veniamo come contagiati. Il santo è tutto ciò che di più bello e nobile esiste nella natura umana, in ciascuno di noi esiste questa nostalgia alla santità, a ciò che siamo chiamati a diventare. 
Canto

G. Certo bisogna riappropriarci dei santi, evitare di far loro quel terribile dispetto di rinchiuderli nelle nicchie e farli diventare delle specie di ministri da corrompere ma – piuttosto – invocare da questi amici di Dio il segreto della loro felicità. Pietro mi dona la sua fede rocciosa, Francesco la sua perfetta letizia, Paolo l'ardore della fede, Teresina la semplicità dell'abbandonarsi a Dio. Così, insieme, noi quaggiù e loro che ora sono colmi, cantiamo la bellezza di Dio in questo giorno che è nostalgia di ciò che potremmo diventare, se solo ci fidassimo!
DON B.  “Tu sei l'unico santo, Signore, e con i santi nostri amici cantiamo la tua gloria, Dio benedetto nei secoli!”
  Dal Vangelo secondo Matteo (5,1-12)
In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
“Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi, quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.                    Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Signore, in questo giorno di gioia celeste, ti benediciamo per tutti coloro che hai riscattato per mezzo del tuo sangue, e che condividono la tua gloria nella visione a faccia a faccia,  e ti conoscono come tu li hai conosciuti durante il loro pellegrinaggio sulla terra. Noi ti benediciamo per la beata speranza che è in noi di poter condividere le sorti di questa folla immensa di santi, di spiriti beati, e di tutti coloro che sono giunti fino al trono della tua gloria, che ti cantano senza sosta e partecipano all’indicibile felicità che è in te,  Santa Trinità. Concedici di vedere i cieli aperti come hai promesso, e che la gloria del mondo che verrà ci aiuti a sopportare con gioia tutte le tristezze di questo mondo,  e a considerare tutte le cose come passeggere.
Tutti: Salmo 23
Del Signore è la terra e quanto contiene,

l'universo e i suoi abitanti.

E' lui che l'ha fondata sui mari,

e sui fiumi l'ha stabilita.

Chi salirà il monte del Signore,

chi starà nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non pronunzia menzogna.

Questi otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.


Adorazione silenziosa
G. Gesù aveva detto al tentatore: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4,4). Ora Gesù apre solennemente la bocca per dare la vita di Dio agli uomini per mezzo della sua parola. 

SAC. "Beati i poveri in spirito". 
 1L La povertà indica prima di tutto un atteggiamento spirituale nei confronti di Dio. I poveri in spirito attendono ogni aiuto da Dio. L'atteggiamento richiesto dalla prima beatitudine è come quello del bambino: "Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 
SAC. “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me'"(Mt 18,2-5). 
 1L La beatitudine dei poveri in spirito afferma in modo inequivocabile il primato della grazia, non quello delle opere. 

 2L Il povero in spirito è distaccato non solo dai beni materiali, che sono i meno importanti, ma anche e soprattutto dai beni superiori dell'intelligenza e della volontà, dalle proprie idee, dal proprio modo di sentire. Libero da se stesso, dalle sue vedute e aspirazioni umane, egli è pronto ad accogliere i beni del regno dei cieli. Questa disposizione interiore è indispensabile per chiunque voglia mettersi al seguito di Gesù.

 1L  La salvezza è una realtà troppo grande per essere compresa dalla sola intelligenza umana. Chi pretende di ragionare troppo, e quindi a sproposito, rimane fuori da essa. Per questo, chi non è povero non può entrare nel regno dei cieli. Questa beatitudine è la caratteristica della persona di Gesù che noi dobbiamo imitare: "Imparate da me che sono povero e umile di cuore" (Mt 11,29). 

 2L Poveri in spirito non si nasce, ma si diventa, combattendo contro le istintive aspirazioni dei sensi, le pretese dell'intelligenza e le incomprensioni degli altri. Il vero povero non è colui che Dio ha umiliato, ma colui che si è abbassato con l'amore di un figlio. La vita del povero è caratterizzata dall'obbedienza, dalla sottomissione, dalla remissività, dall'abbandono, dal silenzio. 

 1L La povertà evangelica presenta l'ideale religioso e spirituale nella sua duplice relazione. Verso Dio si esprime come umile e fedele sottomissione, verso il prossimo come pacifica e cordiale accoglienza. 

  SAC. "Beati gli afflitti". 
  3L Gesù non è stato mandato solo per annunciare il vangelo ai poveri, ma anche a consolare gli afflitti (cfr Is 61,2). Essi non sono tali semplicemente per le disgrazie umane e le tribolazioni che affliggono tutti, ma soprattutto a causa delle oppressioni e delle ingiustizie subite per l'attuazione del piano di Dio. Sono afflitti perché il bene è deriso, perché la comunità cristiana è perseguitata e oppressa, perché Dio non è conosciuto e amato. 

SAC.  "Beati i miti". 
 4L Nell'Antico Testamento Mosè "era molto più mite di ogni uomo che è sulla terra" (Nm 12, 3) e nel Nuovo Testamento Gesù si presenta "mite e umile di cuore" (Mt 11,29; cfr Mt 21,5). Il mite è colui che realizza in sé l'esortazione del salmo 37,7-11: "Stà in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che trama insidie. Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male, poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore possederà la terra. 

3L  Ancora un poco e l'empio scompare, cerchi il suo posto e più non lo trovi. I miti invece possederanno la terra e godranno di una grande pace". Si tratta del possesso pieno e felice della salvezza promessa a quelli che seguono Gesù "mite e umile di cuore" (Mt 11,29). 

 SAC. "Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia". 
 4L  La giustizia è l'attuazione completa e generosa della volontà di Dio rivelata nel vangelo di Gesù. La fame e la sete indicano il desiderio di cercare e di attuare in se stessi questo progetto di Dio attraverso l'esercizio dell'amore (cfr Mt 25,37). Gli affamati e gli assetati della giustizia sono coloro che hanno fatto del compimento della volontà di Dio la massima aspirazione della propria vita, a tal punto che per loro la ricerca del piano di Dio diventa vitale come il mangiare e il bere. 
3L  La ricompensa per quelli che hanno desiderato intensamente la giustizia di Dio è la sazietà, che significa la comunione piena e definitiva con Dio e con i fratelli. 

SAC. "Beati i misericordiosi". 
5L La prima ed essenziale esigenza del regno di Dio è la misericordia attiva che ha la sua fonte e il suo modello nell'agire di Dio: "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (Lc 6,36). L'amore misericordioso e benevolo di Dio si manifesta principalmente in due modi: perdona i peccati e soccorre e protegge i bisognosi. Perciò il giusto davanti a Dio lo imita nel suo agire verso il prossimo perdonando i torti ricevuti e impegnandosi a soccorrere generosamente gli indigenti. Questa è la condizione per trovare misericordia presso Dio. Matteo presenta Gesù come l'incarnazione della bontà compassionevole di Dio nel modo di agire e nelle scelte che ha compiuto a favore dei peccatori e dei bisognosi (cfr Mt 9,13; 12,7; 23,23; ecc.). 

SAC. "Beati i puri di cuore". 
4L Il cuore come simbolo di interiorità spirituale e morale designa la dimensione profonda e personale della relazione religiosa con Dio e con il prossimo in contrapposizione alla superficialità e all'esteriorità delle forme. I puri di cuore sono coloro che sanno accettare l'insegnamento di Gesù, la persona stessa di Gesù. Questa beatitudine richiede la piena adesione al vangelo. La visione di Dio promessa ai puri di cuore è la salvezza definitiva del paradiso dove vedranno Dio "a faccia a faccia" (1Cor 13,12). 

SAC.  "Beati gli operatori di pace". 
3L Gli operatori di pace sono i continuatori dell'opera di Gesù, gli annunciatori del messaggio della salvezza. La pace è assenza di ogni inimicizia, è presenza di grazia e di santità. Solo chi vive nella pace di Dio può diventare strumento di pace umana. Gli apportatori della pace sono gli annunciatori del vangelo, tutti coloro che lavorano per la venuta del regno di Dio sulla terra. Essi meritano l'appellativo di figli di Dio perché sono animati dagli stessi desideri di salvezza e impegnati nella sua stessa opera. 
4L Solo la concordia e la riconciliazione con i fratelli rendono il culto accetto a Dio ed efficace la preghiera della comunità (cfr Mt 5,23-24; 18,19-20). L'impegno di fare opera di pace tra le persone è un modo concreto di attuare l'amore del prossimo. A questi operatori di pace è promessa la realizzazione del rapporto di piena comunione con Dio: essere riconosciuti come suoi figli. 

SAC.  "Beati i perseguitati".
5L Il messaggio della salvezza è imperniato sulla croce: chi lo annuncia e chi lo riceve dev'essere disposto a lasciarsi oltraggiare, calunniare, spogliare, crocifiggere. La sofferenza dell'innocente è un mistero di cui l'uomo dell'Antico Testamento non ha saputo intravedere la soluzione (cfr Sap 3,4). La beatificazione del dolore che il Nuovo Testamento ribadisce in numerose occasioni è un paradosso che non trova la sua giustificazione nella logica umana, ma solo nell'esempio e nell'insegnamento di Gesù. La persecuzione è l'eredità che Gesù lascia ai suoi discepoli, il segno che autentica la loro chiamata, ma anche la via per conseguire la felicità e la gloria. 
1L Il testo tocca il messaggio centrale del cristianesimo: la passione, morte e risurrezione di Cristo. La beatitudine e il possesso del regno dei cieli è la Pasqua di risurrezione del cristiano, ma per potervi giungere egli deve prima, necessariamente, passare attraverso la sofferenza e la morte. L'originalità di questa beatitudine è costituita dalle motivazioni che devono qualificare lo stile della perseveranza cristiana: l'assimilazione interiore al destino di Cristo rifiutato e perseguitato (cfr Mt 10,24-25) e l'adesione integra e pratica alla volontà di Dio, concretizzata nel progetto di vita cristiana. 
2L La persecuzione dovrebbe provocare l'amarezza e l'abbattimento, invece produce la gioia per aver sopportato le sofferenze richieste dalla propria fedeltà alla verità e a Cristo. I fedeli sono invitati a gioire in mezzo alle persecuzioni perché in essi si compie il mistero di morte e di risurrezione che Gesù ha realizzato per primo nella sua vita. Essi sono proclamati beati, felici, fortunati già ora in vista della piena e definitiva felicità che è loro promessa da Dio. 

3L Le beatitudini evangeliche hanno il loro modello e la garanzia della loro realizzazione in Gesù, il "povero e umile di cuore", rifiutato e perseguitato dagli uomini, ma riabilitato e glorificato da Dio (cfr At 5,31; Fil 2,9-11; ecc.).
Tutti

Oh Signore,
fa che con il tuo Santo Spirito
possa essere mite,
misericordioso
e puro di cuore
e che affamato della tua giustizia
possa essere operatore di pace.
Oh Signore
fa che possa piangere tutti i peccati
ed essere povero di fronte a te.
Oh Signore
fa che negli insulti e nelle persecuzioni,
possa esultare
per la ricompensa
promessa da Te nei cieli. Amen
Canto
G. Oggi la Chiesa riunisce in una stessa festa tutti i suoi figli giunti al Regno, assolutamente tutti. Non vuole tralasciarne nemmeno uno. Ma quando beatifica, ne beatifica solo qualcuno, in questa moltitudine che nessuno può contare. A titolo di delegati, rappresentativi di tutti gli altri dello stesso paese, dello stesso mestiere, della stessa epoca o dello stesso stato di vita. E che essa osa dare come esempio al mondo intero e per tutti i tempi.
SAC.  “Nulla ci dice che i santi canonizzati siano i più grandi” (Teresa di Lisieux). 
6L I santi proclamati ufficialmente tali hanno già le loro feste durante l’anno. Allora questa è per tutti gli altri.
7L I santi anonimi, avvolti dal manto del silenzio. Quelli di cui non conosceremo mai il nome sulla terra. Quelli che, nascosti agli occhi degli uomini, costituiscono ancora il segreto del Padre.

6L I santi delle nostre famiglie. Non c’è nessuno tra di noi che non abbia dei santi nella sua genealogia. Che lo sappia o no. Io festeggio oggi tutti i miei antenati, o i più vicini: questi nonni o genitori, fratelli o sorelle che mi hanno preceduto nel Regno. Non sono il figlio delle loro lacrime, della loro preghiera, del loro amore? La grazia che ricevo oggi, non è forse in risposta all’amore di una donna sconosciuta, che recita il suo rosario la sera di un lungo giorno di lavoro nei campi? Anche questa è la comunione dei Santi. Sarò degno dei santi della mia famiglia?
7L  I santi non dichiaratamente cristiani, semplicemente perché non hanno mai avuto l’occasione di incontrare Gesù, ma che non sono meno salvati da lui. I santi dei popoli pagani (la Bibbia ce ne dà qualche esempio), perché tutti i popoli hanno i loro santi. Quelli che hanno vissuto effettivamente le beatitudini, senza saperne la fonte. Che hanno vissuto il Vangelo, senza poter riconoscere il volto di Gesù nella sua Chiesa, sfigurato come era dalle infedeltà di troppi battezzati. Le frontiere della Chiesa non coincidono per forza con i muri delle nostre chiese. Alcuni al di “fuori dalle mura” non hanno forse potuto vivere, paradossalmente, nel cuore della Chiesa? Lo sa Dio che vede nei cuori. “Nell’ineffabile presenza di Dio, molti che sembrerebbero fuori sono dentro, e molti che sembrerebbero dentro sono fuori” (Sant’Agostino, De Baptismo, 5, 27). 
6L Cos' è la vocazione da parte nostra? E' l' amore stesso per Dio portato sino al completo sacrificio  di noi stessi. Se la nostra vocazione non è questo, non è nulla. La nostra santità  è condizione indispensabile per il felice successo della nostra missione e, fallendo noi,  non è solo nostro danno ma danno di anime. (Padre Paolo Manna)

Tutti

Dio onnipotente,

eterno, giusto e misericordioso,

concedi a me misero

di fare sempre, per grazia tua,

quello che Tu vuoi,

e di volere sempre

quel che a Te piace.
Purifica l'anima mia

perché, illuminato

dalla luce dello Spirito Santo

e acceso dal suo fuoco,

possa seguire

l'esempio del Figlio tuo

e nostro Signore Gesù Cristo.

Donami di giungere,

per tua sola grazia, a te,

altissimo e onnipotente Dio

che vivi e regni nella gloria,

in perfetta trinità e in semplice unità,

per i secoli eterni. AMEN.
(S. Francesco d’Assisi)

Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Ma che cosa vuol dire essere perfetti sulla scia di Cristo se non essere Santi?
il Santo altri non è se non colui che ha vissuto la perfezione su questo mondo appunto nella piena imitazione di Cristo, rendendosi a lui conforme usufruendo dei suoi doni e godendo delle sue grazie e per ciò stesso merita attualmente onore cultuale sugli altari, e la presenza di tanti personaggi significativi di cui la Chiesa è stata arricchita nel corso della storia suggerisce che la perfezione in senso reale non soltanto è possibile ma è anche sostenuta dalla grazia di Dio mentre lo stesso esempio di quanti l'agiografia annovera come nostri intercessori e Patroni ci incoraggia ad imitare a nostra volta il nostro Signore Gesù Cristo, soprattutto se consideriamo che la vita di queste persone non è stata differente dalla nostra visto che hanno vissuto ciascuno la propria storia non esente da lotte, inquietudini, sofferenze e altri aspetti che la pagina evangelica di oggi prevede accanto alle ricompense in questa e nell'altra vita, specialmente il premio finale di trovarci al cospetto del Signore per vivere con Lui nella gloria. Ad incoraggiarci all'imitazione di questi grandiosi uomini per accedere alla perfezione secondo la volontà di Dio è proprio uno di loro, l'apostolo Paolo, che rivolge un invito del tutto singolare e affascinante: "Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo", sottolineando che la possibilità di poter usufruire di un valido aiuto verso la perfezione è un dono di Dio.

8L Di essere Santi non bisogna quindi aver timore, ma piuttosto coltivare con orgoglio la certezza che nella nostra fede si ha la possibilità concreta ed effettiva di poter raggiungere traguardi e obiettivi importanti, dimenandoci nel vissuto dell'oggi con leggerezza e disinvoltura e recando a tutti con la vita la soddisfazione e la gioia di aver trovato in Dio la nostra forza per la soluzione di tutti i problemi e soprattutto di potere con il nostro stesso atteggiamento trasformare un po' alla volta tutto il mondo. E in questo restano di validissimo ausilio i Santi già canonizzati come anche quelli sconosciuti ( e pure esistenti) che la Chiesa oggi ci invita a lodare nell'insieme incoraggiandoci allo stesso tempo a raggiungere lo stesso obiettivo di felicità nella perfezione evangelica.
Tutti
La mia vita è un baleno, un'ora che passa, è un momento che presto mi sfugge e se ne va.

 Tu lo sai, mio Dio, che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi!

T'amo, Gesù, tende a te la mia anima... 

Sii tu il mio dolce sostegno, regnami in cuore, dammi il tuo sorriso,

Dovrò ben vederti, tra poco, sulla riva eterna, o Pilota divino, mano che mi conduci! 

Guida la mia navicella in pace sull'ira dei flutti.

Pane di vita e del Cielo, divina Eucaristia, o mistero toccante,

 che sei frutto dell'amore, vieni, scendimi nel cuore.

Voglio vedere Gesù fuor d'ogni nube e d'ogni velo.

 Eppure quaggiù, gli sono tanto vicina...

 Il Suo amabile volto non mi sarà nascosto che per oggi!

Ben presto volerò a dir le sue lodi, un dì senza tramonto splenderà sulla mia anima: 

allora canterò sulla cetra degli Angeli, canterò l'oggi eterno.

(S. Teresa di Lisieux)

Canto




Adorazione Eucaristica








Chi salirà il monte del Signore, �chi starà nel suo luogo santo? �Chi ha mani innocenti e cuore puro, �chi non pronunzia menzogna.








